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OCCUPAZIONE E RIFORMEVenerdì 13 marzo 1998 4 l’Unità

Incontro fra Pds e Rc. Concordi nella richiesta a Prodi, ancora divisi su legge elettorale e riforme

«Vertice per la fase 2»
D’Alema e Bertinotti: ora lo sviluppo

Eurosocialisti

Blair divide
il leader
del Pds
e Prodi

ROMA. D’Alema la chiama «accele-
razione dell’impegno» per il lavoro e
il Mezzogiorno. Bertinotti parla di
«qualificazione in senso riformato-
re». Il primo vanta l’«invidiabile sta-
bilità» del governo, il secondo mette
l’accento sulla necessità d’una «mar-
ciainpiù»diProdisulterrenosociale.
Fatta la tara alle sfumature, Pds e Ri-
fondazione concordano sull’imme-
diatofuturo: intornoal3maggio-da-
ta della convergenzadiMaastricht -e
dopo, Prodi dovrà dare lo smalto alla
tantoinvocata«fasedue». Idueparti-
ti della sinistra chiedono sviluppo
dopo tanto risanamento, e una bella
spinta all’occupazionedopotanto ti-
rare la cinghia per l’ingresso in Euro-
pa.L’incontrofra ledelegazionidella
Quercia (oltre a D’Alema, Minniti,
Mussi, Salvi e Spini) e dei neocomu-
nisti (oltre a Bertinotti, Cossutta, Di-
liberto, Marino, Mascia), ieri pome-
riggio nella sede di Rifondazione, ha
sancito questa «sintonia»: e è finito
con la richiesta a due voci d’un verti-
ce della maggioranza, da farsi quan-
doilpartitodiBertinottiavràconclu-
so i suoi incontri bilaterali con gli al-
leatidelcentro-sinistra.

Se per l’emergenza economico-so-
ciale Pds e Rifondazione danno una
indicazionecomune(purconservan-
dodifferenzedimeritoprofonde,per
esempio sulle 35 ore e l’agenzia per il
Mezzogiorno), la musica è tutt’altra

quandosipassaalle riformeistituzio-
nali.Lìrestano«differenzeecontrasti
profondi», hanno confessato D’Ale-
maeBertinottinellerispettiveconfe-
renze stampa, «diverse valutazioni»:
in realtà per certi argomenti - per
esempio il presidenzialismo e la for-
ma di governo, o la legge elettorale -
punti di vista antitetici. Quel che si è
riuscito a concordare, in quasi quat-
tro ore di riunione, è un migliora-
mento generale di clima: entrambi i
partitisonointenzionatia«rilanciare
la coalizione, non a determinare una
crisi» (D’Alema). I cugini-rivali della
sinistra puntano a un raccordo di
maggioranza più stretto: servealPds,
convintodatempocheineocomuni-
stivadanocoinvoltipiùafondonella
costruzione,senonnellagestionedel
programma di governo. Conviene a
Bertinotti, che durante l’ultima crisi
formulò la proposta del patto per un
anno.

Il segretarioneocomunistaha insi-
stito a lungo - nel suo intervento ini-
ziale - proprio sul tipo di sintoniache
deve esistere fra la maggioranza e Ri-
fondazione, e sulla necessità che sia
avviata una «fase nuova» nelle rela-
zioni politiche. Bertinotti ha recitato
un elenco dei casi in cui l’azione di
Palazzo Chigi ha destato perplessità:
una certa inerzia verso «la questione
sociale», fino al «rischio di sciopero
sindacale» nel nome del Sud; il dise-

gno di legge sulle 35 ore che tarda, e
va messo a punto «quanto prima»; la
ricorrente tentazione attribuita all’e-
secutivodimettere ipartiti «difronte
ai fatti compiuti». Nel ragionamento
bertinottiano serpeggiava pure il ti-
more che Prodi volesse imporre alle
Camere un Documento di program-
mazione economica e finanziaria
(Dpef) da approvare a tappe forzate:
ma durante la riunione è arrivata la
notizia da Londra che il Professore
non ha questa intenzione. E l’ansia
s’èplacata.

Arrivati alla riforma elettorale, tra
Bertinotti e D’Alema c’è stato più di
un duetto. Il leader di Rifondazione -
ma nehannoparlatoancheCossutta
e Diliberto - teme che l’insistenza pi-
diessina per una legge fondata sul
doppio turno di collegio nasconda
una volontà prevaricatrice nei con-
fronti dei partiti minori. D’Alema -
ma anche Mussi e Salvi - hanno spie-
gato che si potrebbe congegnare una
correzione «italiana» del doppio tur-
no, così da non «cancellare» alcuno.
E il leader pidiessino - nel chiuso del-
l’incontro, ma anche dopo - ha ripe-
tuto le sue assicurazioni: il doppio
turno di collegio non ha la maggio-
ranza dei consensi, e sulla legge elet-
toralenon èpossibilealcun«colpodi
mano». Al momento ogni discussio-
ne è pura «accademia». Ma da que-
st’orecchio i neocomunisti non ci

sentono. Bertinotti, e soprattutto
Cossutta, si sono appellati al famoso
accordo di casa Letta: c’è la firma di
Salvi,perchè la Quercianonsi tienea
quel testo? Per coprirsi, intendono
trasformarloindisegnodilegge.

Il capitolo più generale delle rifor-
me, invece, presenta qualche possi-
bilità d’intesa. Bertinotti ha confer-
matounaopposizioneimplacabileal
semipresidenzialismo, spiragli si ve-
dono invece in tema di giustizia (i
neocomunisti propongono di assu-
mere la piattaforma dell’Associazio-
nenazionalemagistrati, spingendosi
fino alla distinzione di funzioni tra
giudici e pm) e di riorganizzazione
del Parlamento. A D’Alema Bertinot-
ti ha ripetuto la richiesta che il voto
sulle riforme sia affidato a referen-
dumperparti separate, invececheal-
l’unico previsto. «Altrimenti - sostie-
ne - saremmo costretti a votare no».
Ma il leader pidiessino conferma la
sua opinione: votare per parti è ri-
schioso, ne va della coerenza della ri-
formacostituzionale. «Epoi -hacon-
cluso-,caroFausto,perdereste inma-
niera schiacciante proprio il referen-
dum sull’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica, che tanto di-
sapprovate»: cortese e argomentato,
è un no di quelli che Bertinotti pro-
priononvorrebbesentirsidire.

Vittorio Ragone
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LONDRA. «Oggi, il Partito sociali-
sta europeo è una confederazione
di partiti; ma domani potrebbe di-
ventareunaformazionepoliticadi
tipo nuovo»; ed ancora: «la nuova
frontiera del socialismo coincide
conl’avanzamentodelprocessodi
integrazione europea». Così Mas-
simo D’Alema, ieri a Londra, ha
spiegato la «dimensione» nella
quale i leader eurosocialisti euro-
pei si ritroveranno il 7 aprile nella
capitalebritannicaperun«concla-
ve» nel quale «discutere dei conte-
nuti e dei fondamenti del nuovo
socialismo».Lariunioneprecedeil
vertice, già previsto a maggio, fra
Blair e Clinton. Nel 1999 si terrà,
invece, il congresso del partito so-
cialista europeo. Una delle città
candidateadospitarloèMilano,in
concorrenza, al momento attuale,
conVienna.

La decisione dell’incontro di
aprile, che sarà«molto ristretto», è
statapresalanottescorsadaiparte-
cipanti al tradizionale «vertice»
eurosocialista, cheprecedeiconsi-
gli europei, dedicato all’allarga-
mento dell’Unione. L’incontro di
Londra è stato presieduto da Tony
Blair, c’era tra gli altri Gerhard
Schroeder, che sfiderà Helmut
Kohlnelleelezionidiquest’autun-
no, ed ha portato - ha detto D’Ale-
ma - la confermadella«continuità
della politica europea tedesca»,
mentre «il conflitto è nettissimo
con Kohl sulla politica interna,
sulla quale ci vuole una rottura».
D’Alemahaparlatodi«nuovauni-
tà della sinistra: non c’è in Europa
un’altra sinistra, un’altra opzio-
ne», Italia compresa, dove con Ri-
fondazione «stiamo collaboran-
do, garantendo la governabilità
del Paese». Ed ha descritto una
«leadership globale eurosocialista
solida»: anzi, ha precisato, «non
credoci siaun’altra leadershipcol-
lettiva di così grande valore». La
destra, invece, è «indebolita, divi-
sa tra un’anima nazionalista che
può prendere pieghe non presen-
tabili e un’anima liberista non in
grado di mantenere un rapporto
conlacoesionesociale».ConBlair,
piena intesa: lui stesso, ha detto
D’Alema, «mi ha detto la notte
scorsa di avere trovato strane le
reazioni in Italia» alla sua recente
proposta su una «internazionale
del centro sinistra». «Il problema -
ha aggiunto - è che l’intervista fu
travisata.Questoperunascarsaco-
noscenza del lessico di Tony Blair:
quando dice centrosinistra si rife-
risce al ‘new labour’, ad una posi-
zione di sinistra moderata, non ad
un’alleanza con qualcun altro; né
vuole creare una nuova Interna-
zionale».

Disegnodiverso, invece, l’inter-
pretazione di Romano Prodi, che
sempredaLondraparladi Interna-
zionaledi centrosinistra: lapropo-
sta - sottolinea - è «ancora in fase
propositiva, ma certamente è un
discorsochevaaldilàdell’Interna-
zionaleSocialista».

D’Alema intervistato dopo l’incontro con Bertinotti A.Bianchi/Ansa

Il vicepremier appoggia l’iniziativa di Segni e Occhetto per abolire la quota proporzionale

Veltroni: sì al referendum
«Riforme in porto anche se si cambia l’intesa di casa Letta»
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Democratici
di sinistra,
confronto al via

Da oggi a lunedì si
svolgeranno oltre mille
assemblee e incontri di
consultazione nelle sezioni
del Pds sulle proposte
politiche e organizzative,
compresi nome e simbolo,
scaturite dagli Stati generali
di Firenze. Le assemblee, si
legge in una nota dell’ufficio
stampa di Botteghe Oscure,
sono «aperte agli iscritti del
Pds, delle altre forze
politiche che partecipano ai
Democratici della sinistra e
a tutti coloro che vorranno
aderire». E rappresentano
«uno dei primi
appuntamenti di confronto
e di discussione della fase
costituente che porterà fra
un anno al congresso».
Negli stessi giorni si
svolgeranno anche le
assemblee regionali e di
federazione dei delegati per
definire i nuovi organismi
dirigenti a livello
territoriale, e le riunioni
degli eletti per procedere
alla formazione dei gruppi
consiliari.

ROMA. L’accordo di casa Letta? Va
bene ma si può migliorare. Come?
Con il referendum promosso da Se-
gni e Occhetto e sostenuto da Di Pie-
tro. Nel giorno in cui c’è chi propone
di «archiviare l’esperienza della Bica-
merale» (Martinazzoli) e chi lamenta
l’eccessiva lentezza dei politici sulle
riforme (Fossa), il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni rende
esplicita una perplessità di fondo: il
patto che sbloccò i lavori della com-
missionepresiedutadaD’Alemaèun
punto di partenza e non di arrivo,
dunqueemendabileedanchecorreg-
gibile.

Anzi,perusare leparolediVeltroni
affidate ad un’intervista sul numero
di«Liberal»inedicolaoggi,«èunaba-
se su cui è possibile lavorare» e il refe-
rendum«vavistonelsuomerito,sen-
za leggerci aognicosto ragionipoliti-
che particolari; io lo vedo come uno
stimolo a correggere quell’accordo».
Alla crostata bisognerà insomma ag-
giungere qualche altro ingrediente e
il referendum sembra offrire l’occa-
sione buona per migliorare ulterior-
mente,senonleghiottoneriedellasi-
gnora Letta, la sintesimediatoriadel-

l’illustre consorte. Referendum che,
secondo Veltroni, non è «contro» la
Bicamerale: «Io penso - dice il vice-
presidentedelConsiglio -che laBica-
merale debba arrivare in porto. Il suo
fallimento avrebbe effetti molto ne-
gativi per la situazione italiana.Maal
testo si possono apportare innova-

zioni e il dibattito che si è aperto in
questi ultimigiorni va inquesta dire-
zione».

Veltroninell’intervistaaLiberal la-
menta anche l’eccessiva «frammen-
tazionedel sistemapoliticoe lapossi-

bile rottura del bipolarismo». E ag-
giunge: «In un regime di vincoli in-
ternazionali, comequello incuiciac-
cingiamo ad operare, è indispensabi-
le un meccanismo che garantisca la
stabilità del governo in Italia. Buona
partedelnostrofuturoèlegataalcon-
solidamento del sistema bipolare. La

forma dellademocrazia
moderna è la democra-
ziadell’alternanza».

Ieri il lavoro della Bi-
camerale ha sollevato
altre polemiche. Ha co-
minciato prima il presi-
dente degli industriali.
Giorgio Fossa ne ha
avute sia per la maggio-
ranza che per l’opposi-
zione giudicate con
ugual demerito «trop-
po lente». Per Fossa «su
alcuni punti, Bicamera-
le ed altro, c’è una certa

insoddisfazione. Ci si aspettava sicu-
ramente molto di più e siamo preoc-
cupati per la lentezza con cui ci si
muovesuquestitemi».

È stata poi la volta di Mino Marti-
nazzoli, attuale sindaco di Brescia

nonchéultimosegretariodellaDc.In
un intervento alla Bartali («L’è tutto
sbagliato, l’è tutto da rifare»), Marti-
nazzolihasparsopessimismoapiene
mani sullaBicamerale: «Iochiuderei,
archivierei l’esperienza» prima della
sanzione ufficiale del fallimento.
Martinazzoli mette insieme più ele-
menti per arrivare alla sua conclusio-
ne liquidatoria: «Hanno cominciato
adireche l’escursionenelcampodel-
lafunzionegiudiziariaforsepuòesse-
redecisa inaltromodo.Nonèimpos-
sibile che quando arriveranno al fe-
deralismo qualcuno dirà che è me-
gliorimandare».

Avanti di questo passo non resterà
più nulla anche perché le riforme
stannodiventandooggettod’uso«in
ragione della convivenza presente».
E comunque Martinazzoli, in disac-
cordo con D’Alema, non capisce
«perché si insiste nel drammatizzare
il tema,nelcontinuareadirechenon
possiamofallirealtrimentigli italiani
ci punirebbero». Ieri le riforme non
sono state solo oggetto di previsioni
più o meno apocalittiche ma anche
di polemiche più terra a terra. Come
quella che ha contrapposto il vicese-

gretario del Ppi Dario Franceschini a
Mario Segni e Peppino Calderisi del
comitato che ha promosso il referen-
dum. Per il primo il quesito referen-
dario è troppo lungo e dunque in-
comprensibile mentre i secondi ri-
cordanochenel ‘93sullaschedac’era
untestoancorapiùvastoecomplica-
to «ed i cittadini capirono perfetta-
mente. L’unico che non lo capì evi-
dentemente pare che sia stato Fran-
ceschini».

Onide Donati

Se fallisse
la Bicamerale
gli effetti
sarebbero
disastrosi

Walter Veltroni

Un incontro con i Cdr di Mastella

Cossiga ci riprova
Nasce l’intergruppo Udr

Berlusconi: «Non voglio sfasciare tutto: il patto della crostata deve diventare legge». Proposta comune sul Csm

Disgelo tra An e FI, riforme più vicine
Fini offre al Cavaliere la «ridefinizione di un nuovo programma comune» al quale legare la scelta del leader per palazzo Chigi.

ROMA. IlsenatoreCossigaciripro-
va. Nascerà un intergruppo parla-
mentare formato dai deputatie se-
natori cossighiani di area liberale,
che dovrebbe chiamarsi «inter-
gruppo per l’Udr». «Abbiamopen-
sato di realizzare - ha spiegato
Francesco Cossiga al termine di
una riunione durata oltre tre ore -
un coordinamento a livello istitu-
zionale tra i parlamentari che ave-
vano deciso di aderire all’Udr vir-
tuale, e che per questo avevano la-
sciato i loro gruppi e ora sono nel
gruppo misto». Dell’intergruppo
dell’Udrnonfarannopartequindi
i parlamentari del Cdu-Cdr. Lo
stesso Cossiga, che alle 18 ha an-
che incontrato nove deputati del
nuovo partito di Mastella, ha ri-
sposto ad una domanda sui suoi
rapporti conil gruppoCdu-Cdraf-
fermando: «È un gruppo parla-
mentaree fortunatamentenonho
alcuna incombenzaversodi loro».
«Ero il presidente potenziale di un
partito virtuale e ora non sono
neppure più questo», ha aggiunto

Cossiga rispondendo alla doman-
dasuqualesaràil suoruoloinfutu-
ro. Alla riunione di questa matti-
na, che si è svolta a palazzo Giusti-
niani nello studio dell’ex presi-
dente della Repubblica, hanno
partecipato i deputati e senatori di
quellachedovevaesserelacompo-
nentelaicadell’Udr;traglialtriise-
natori Carlo Scognamiglio, Ales-
sandro Meluzzi e Romano Misser-
ville, e i deputati Diego Masi, Giu-
lio Savelli e Elisa Pozza Tasca. «La
nascita dell’intergruppo - ha detto
Misserville - si tradurrà inunavera
opposizioneparlamentare».

Nella riunione di stamane con i
fedelissimi sarebbe emersa l’idea
che l’intergruppo parlamentare-
camera-senato serva come punto
di riferimento in Parlamento per
leiniziative dei «comitati di base
per Udr» in via dicostituzione su
tuttoilterritorionazionale.Regola
difondo sarebbe l’esclusività: chi
aderirà all’intergruppo non potrà
far parte di altri gruppi parlamen-
tari.

ROMA. Salta il vertice del Polo, pro-
grammato per le riforme. Un altro
giallo? «Abbiamo fatto di più e me-
glio», risponde Alfredo Mantovano,
concedendosi un sorriso liberatorio
dei tanti equivoci dell’altro giorno
con Giuliano Urbani sugli effettivi
margini lasciati all’uno e all’altro da
Silvio Berlusconi per il dialogo con
l’Ulivo. «Con il senatore Pera - an-
nuncia il coordinatore di An - abbia-
mo lavorato a una proposta di legge
di tuttoilPolosuimeccanismieletto-
rali del Csm». Dovrebbe ricalcare il
famosolodoTinebra, tesoasancirela
proporzionedellarappresentanzatra
pm e giudici. «Che - ricorda Manto-
vano-èdi1a14».

Oggi la proposta dovrebbe essere
depositata e spiegata in una confe-
renza stampa comune di An e Forza
Italia, come a suggellare, sul contro-
verso capitolo della giustizia, la svol-
ta della legificazione per via ordina-
ria. O la sfida, come invece la defini-
sce Urbani. Comunque ben accolta
dallo schieramento avverso, dal Pds
al Ppi. Quel che conta, infatti, è che il

già impervio cammino delle riforme
istituzionali non venga ulteriormen-
te ostacolato da pregiudiziali. Così,
per una volta, il rinvio del vertice del
Polo a martedì prossimo più che ad
evitaredimettere inpiazzaicontrasti
traAneForzaItalia,èservitoadallen-
tare letensioniaccumulatesinegliul-
timi giorni e a rinserrare le fila dei
gruppi parlamentari lasciate allo
sbando. Lo stesso Cavaliere si è fatto
caricodi confermare al gruppoparla-
mentare di non volersi assumere la
responsabilità di rovesciare il tavolo
delleriforme.Eall’uscitadellariunio-
ne,Berlusconihaaggiunto,parlando
della legge elettorale: «Il cosiddetto
”patto della crostata” deve essere tra-
dotto in proposta di legge».«Il fine è
avere buone riforme», ha puntualiz-
zato. Una residua riserva, per tacitare
chi come la Parenti vive la scelta di
approfondire nella legislazione ordi-
naria la questione dell’equilibrio tra
magistratura inquirente e magistra-
tura giudicante alla stregua di un ce-
dimento, oppure proprioper scarica-
re sul «doppio binario» i tanti condi-

zionamenti che hanno impedito di
perfezionareinBicameraleilcapitolo
giustizia? Tanto più che Berlusconi è
personalmente «interessato». E a
conferma che la materia acuisce la
sua agitazione c’è il rifiuto di accetta-
re da Lucio Colletti qualsivoglia spie-
gazionesull’affermazioneinbasealla

quale il destino che attende il leader
«azzurro» è lostessovissutodaCraxi.
Espressa infine in formapubblica dal
filosofo: «Non sono io ad auspicare
per Berlusconi sorte analoga a quella
di Craxi ma, ahimè, certi procuratori
di cui è superfluo fare i nomi». Una
toppaforsepeggioredelbuco.

Se è questo il problema, l’apertura
del Cavaliere può essere solo stru-
mentale. Né Urbani rimuove questo
limite quando cerca di scaricare sulla
maggioranza l’oneredella soluzione:
«Non ci propongano ministre riscal-
date». Lo stesso capogruppo, Beppe
Pisanu, nel confermare la disponibi-
lità a distinguere «scrivendo nella
Costituzioneiprincipifondamentali
della riforma sulla giustizia e deman-
dando alla legge ordinaria la discipli-
na compiuta della materia, avverte
che l’esito del confronto dipende
«dalle carte che si mettono in tavo-
la». Ma tanto ad An sembra bastare:
«Il confronto in sede ordinaria - sot-
tolinea Mantovano - non è né alter-
nativo né sostitutivo del lavoro com-
piuto in Bicamerale. Può, viceversa,

essere sinergico. E se c’è la volontà di
andare avanti diventa inimmagina-
bilebuttaretuttoall’aria».

Del resto, cosa resterebbe al Cava-
liere? Gianfranco Fini, preoccupato
chesiporti aUmbertoBossi ilpreteso
«piattod’argentoconlatestadellaBi-
camerale», concede che «se viene
meno il ruolo di cerniera costituito
da Forza Italia, il Polo si dissolve». Di
più: a Berlusconi offre «la ridefinizio-
ne di un nuovo programma comu-
ne», al quale legare la stessa scelta del
leader da candidare a palazzo Chigi.
Ma il presidente di An avverte anche
che l’occasione delle riforme non
puòesseresprecata,oracheilreferen-
dum elettorale è soltanto annuncia-
to. Dopo potrebbe essere troppo tar-
di. Anzi, la stessa An potrebbe caval-
care lo strumento referendario, una
volta raccolte le firme e dichiarata
l’ammissibilità: «Io mi porreiun pro-
blema serio, credendo nella demo-
craziadiretta:abbiamoildirittodi to-
gliereaicittadinil’ultimaparola?».

P.C.

Silvio Berlusconi


